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Veglia Pasquale nella Notte Santa

Omelia

Milano-Duomo, 15 aprile 2006
La luce che squarcia le tenebre; 

la speranza di cui essere testimoni

1. Carissimi, è con grande gioia che celebriamo la solenne Veglia Pasquale nella Notte Santa della risurrezione del Signore Gesù, in questa nostra cattedrale. 

In questo momento vogliamo pensare alle oltre millecento parrocchie della nostra Diocesi nelle quali i cristiani sono riuniti attorno ai segni che manifestano la potenza della Pasqua: la luce, la Parola di Dio, i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana (il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia). Vogliamo anche pensare alle persone che si trovano negli ospedali, nelle case di cura, nelle carceri; come pure ai tanti malati o anziani che, pur volendolo, non possono partecipare alla Veglia pasquale nelle loro comunità cristiane: anche per loro risuoni l’annuncio della risurrezione di Gesù Cristo, fonte di vera speranza per tutti. 

Il nostro sguardo si allarga ancora e raggiunge l’intera Chiesa cattolica e tutte le Confessioni che si riconoscono in Cristo Signore. In luoghi e in momenti diversi, ma sempre in riferimento all’unico grande mistero pasquale, Gesù morto e risorto diviene il centro, il cuore vivo di ogni annuncio e di ogni culto; e le lingue dei popoli, come espressione di culture quanto mai varie, lodano il Signore della vita anche negli angoli più sperduti della terra. 

2. Se ogni rito, lingua e cultura lodano il Signore risorto, vorrei però richiamare questa sera uno degli elementi che caratterizzano in maniera particolare il rito della Chiesa di Milano, la nostra liturgia ambrosiana. 

Anche quest’anno abbiamo iniziato la celebrazione con il suggestivo rito della luce, onorando il cero pasquale durante il solenne canto del “Preconio”. La Veglia comincia, dunque, mettendo al centro dei nostri sguardi e dei nostri cuori un simbolo tanto comune quanto straordinario che si riferisce alla luce della Pasqua di Cristo, che squarcia con il suo splendore le tenebre del male, del peccato e della morte.

E subito avvertiamo tutti quanto sia necessario e urgente oggi sottolineare l’elemento della luce nella situazione della nostra società e cultura. Non sta forse attraversando, l’umanità d’oggi, una fase particolarmente complessa e difficile della sua storia? In non poche parti del mondo le tenebre del male sembrano condizionare le scelte dei governanti e dei loro popoli, incapaci di abbandonare la via violenta della guerra per scegliere con decisione le strade ragionevoli che conducono alla pace. Persiste, quando addirittura non si acutizza, la tendenza ad operare scelte economiche, sociali e politiche dettate dall’egoismo, con conseguenze che pesano sulle spalle dei deboli, dei poveri, degli ultimi. Altra tenebra è quella dell’indifferenza, della critica, anzi del disprezzo e talvolta della stessa persecuzione che hanno per oggetto i cristiani: anche i primi mesi di quest’anno hanno conosciuto nuovi martiri per la fede. E come non ricordare il mancato rispetto della dignità inviolabile delle persone: dal momento sorgivo della vita al malato terminale, dalla difficile accettazione di chi nasce svantaggiato alla stessa soppressione di bambini innocenti? 

Sì, è tanto il buio che ci sconforta e ci fa paura. Sembra che il lume della ragione, la luce della vita, il fuoco dell’amore non riescono più a illuminare e a fortificare la coscienza degli uomini. 

È allora uno straordinario dono di speranza che viene seminato nei nostri cuori da questa Veglia pasquale con il suo rito della luce. È la nostra stessa fede che viene ridestata, perché come la Chiesa canta nel Preconio «in questa notte beata la colonna di fuoco risplende e guida i redenti alle acque che danno salvezza». Seguendo il cero pasquale possiamo ritrovare un chiaro orientamento per il nostro cammino. È stato così per l'antico Israele, che fu guidato verso la liberazione dalla schiavitù egiziana dalla colonna di fuoco posta da Dio. È stato così di altre persone, di cui ci parla il Vangelo, condotte da una luce misteriosa all’incontro con Cristo salvatore, termine vivo della loro ricerca. Ed è così per tutti noi, come di nuovo canta il Preconio: «Come ai magi la stella, a noi si fa guida nella notte la grande luce di Cristo risorto, che il sacerdote con apostolica voce a tutti proclama».

3. Nella liturgia ambrosiana c’è un altro aspetto quanto mai singolare e interessante: questo rito della luce ha di specifico che non dà origine a un fuoco nuovo. Al contrario, viene benedetto un lume già acceso, dal quale poi la luce si comunica a tutti gli altri lumi della chiesa. Questa luce fa il suo ingresso nell’assemblea, riunita per la celebrazione, mediante la processione con il cero pasquale acceso e debitamente onorato. 

In tempi ormai lontani, il lume benedetto dall’Arcivescovo in Duomo proveniva dalla chiesa cittadina del Santo Sepolcro: una chiesa – come è noto – legata per la sua origine storica e per il suo titolo alla Basilica di Gerusalemme. E così, «l’idea soggiacente sembra essere non tanto quella del fuoco nuovo, ma della luce che si sprigiona dal sepolcro di Cristo e inonda progressivamente la Chiesa nella celebrazione della veglia» (Navoni, La settimana santa ambrosiana, Milano, 1999, p. 81). 

Ora questo elemento caratteristico della nostra Veglia pasquale non è per nulla secondario. Il fatto che il fuoco benedetto non venga prodotto da noi, come quando si accende un falò o la luce di casa, contiene un insegnamento prezioso: questa luce che giunge da altrove – simbolicamente dal luogo della morte e della risurrezione di Cristo, il santo sepolcro di Gerusalemme – ci dice che la salvezza, la speranza vera del mondo, non deriva da noi, ma proviene da altrove, proviene dall’alto, da Dio stesso. 

Certo è con la nostra libertà umana che, nella fede, accogliamo la buona notizia del Regno di Dio – ossia del suo amore che salva –, che cerchiamo di obbedire nei gesti concreti di ogni giorno al comandamento dell’amore, che affrontiamo i problemi e le difficoltà della vita nel segno della speranza. Ma la nostra libertà umana è accesa, accompagnata e sostenuta da Dio e dalla sua grazia. 

L’iniziativa è sempre di Dio, il Padre, che ci ama e ci incontra in Cristo, il Figlio prediletto, nel dono del loro Spirito, che è Signore e dà la vita. E l’iniziativa divina sprigiona qualcosa di sorprendente, di assolutamente inimmaginabile da mente umana: la forza straordinaria ed unica dei Sacramenti – di questi segni efficaci della grazia, di questi strumenti preziosi dei doni di Dio – ci trasforma nelle fibre più profonde del nostro essere e ci fa creature nuove: il Battesimo ci fa figli di Dio, fratelli e sorelle in Cristo, membri della sua Chiesa; la Cresima effonde in noi lo Spirito Santo, che ci costituisce testimoni di Gesù risorto e del suo Vangelo; l’Eucaristia ci offre come cibo della nostra vita il Corpo e il Sangue del Signore, che muore per ciascuno di noi e che nel suo amore ci rende un unico corpo, “un cuor solo e un’anima sola”.

In questa Veglia, partecipando con gioia alla celebrazione dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana di alcuni nostri catecumeni, come non ricordare le acque del nostro Battesimo, il crisma della nostra Cresima, il primo incontro con Cristo nell’Eucaristia? Come non ringraziare in modo più intenso il Signore di questi doni? Come non gioire per la dignità che ci è stata regalata e per la fisionomia impressa in noi da Cristo che ci fa «sale della terra» e «luce del mondo»? 

4. Dalla Pasqua di Cristo – mediante la forza dei Sacramenti che, come un fiume di grazia, fluiscono dal fianco squarciato del Signore crocifisso e risorto – siamo dunque resi “creature nuove”.

È questo lo straordinario dono di cui siamo i fortunati destinatari. È questo anche il compito bellissimo ed affascinante che ci è affidato: vivere da creature nuove, come persone costantemente rinnovate dalla Pasqua di Gesù, come persone assimilate a Cristo, partecipi della sua morte e della sua risurrezione.

Questa “vita nuova” è ciò di cui noi tutti siamo immensamente debitori verso il mondo. Gli uomini di ogni età, razza, cultura e religione hanno diritto a questa nostra testimonianza, hanno diritto di vedere in noi delle persone che vivono “come Gesù”. Anche se non lo sanno, anche se lo rifiutano, essi da noi si attendono proprio questo: si attendono il dono di una “vita nuova”, di una vita rinnovata e rinnovatrice, capace di cambiare non solo noi stessi, ma anche il mondo e la società, rendendoli più belli, più giusti e più abitabili.

Ed è proprio questa “vita nuova”, che noi per primi abbiamo ricevuto in dono, a far vedere e far incontrare Gesù. È questa “vita nuova” – una vita “da risorti”, quale luminosa trasparenza di Gesù mediante le scelte e le azioni di ogni giornata – a seminare fiducia, speranza, gioia, amore, perdono e pace in ogni uomo e donna e nel mondo intero.

Accogliamo, perciò, l’invito che l’angelo ha rivolto alle donne che «all’alba del primo giorno della settimana… andarono a visitare il sepolcro…: “Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete”» (Matteo 28, 1. 7). 

Non c’è tempo da perdere. Non è ammessa nessuna esitazione. C’è da correre, c’è da andare dappertutto per dire a tutti e a ciascuno, a iniziare da chi ci è più vicino e amico: “Il Signore è risorto, è veramente risorto! Non abbiate dunque paura, ma rivolgetevi a lui e credete in lui. Spalancate a lui le porte del vostro cuore e della vostra vita, perché lui solo è il nostro redentore, il nostro salvatore: lui solo è la speranza che non delude, lui solo è la fonte della vera gioia. Seguite lui e amate lui, perché lui solo ci vuole felici, lui solo ci fa uomini veri”.

C’è, dunque, da essere testimoni gioiosi e responsabili di Gesù risorto, speranza del mondo. E questo con la coerenza della nostra vita, con le nostre opere buone, perché risplenda la nostra luce davanti agli uomini e così essi diano gloria al Padre che è nei cieli (cfr. Matteo 5, 16).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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